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Franco Nocera, il dono dello Spirito sulla Città, vetrata, chiesa di Patti. 
 
Trattare il manto vitreo con vetri policromi è un’avventura affascinante. La luce diurna attribuisce 
alla narrazione molteplici messaggi e sempre nuove suggestoni e stupore. In questa immagine una 
vetrata della serie per la Cattedrale di Patti. Bene viene reso il Messaggio “Manda il tuo Spirito 
Signore e rinnova la faccia della terra”. Lo spirito purifica e illumina, ristora e rinvigorisce le 
speranze umane così che tutta la natura rivive. G.P. 
 
 
 
 



 
Lo Spirito Santo diffonde nel mondo la possibilità di imitare Cristo, dando Cristo al mondo e 
facendolo vivere in noi.  
Nell’insegnamento e nell’opera di Cristo, nulla è più essenziale del perdono. Nella Pasqua egli 
ha portato a compimento ogni cosa. Per questo il Padre effonde, per mezzo del Figlio, lo Spirito 
di perdono. Nella Chiesa degli apostoli il perdono viene offerto attraverso i sacramenti del 
battesimo e della riconciliazione e nei gesti della vita cristiana.  
Dio ha conferito al suo popolo di essere testimoni e portatori all’umanità dei doni dello Spirito 
per mezzo della Chiesa!  
Questa missione, per essere conforme al senso della Pentecoste, deve sempre essere 
esercitata con misericordia e con gioia, com’è lo Spirito che Cristo ha effuso. 
 
 
Romani 8,8-17 
 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani 
 
Fratelli, quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. 
Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento 
che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli 
appartiene.  
Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è 
vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, 
abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri 
corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. 
Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo 
i desideri carnali, perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, 
mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete. Infatti tutti quelli 
che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio.  
E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma 
avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: 
«Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo 
figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, 
se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua 
gloria. 
 
Giovanni 14, 15-26 
 
  

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro 
Paràclito perché rimanga con voi per sempre.  
Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e 
prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che 
voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che 
il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho 
detto». 
 



 
Così facciamo spazio allo Spirito 
 
Il Vangelo della domenica di Pentecoste ripropone un brano molto denso dei discorsi di 
addio di Giovanni (14,15-26). I passi in cui Gesù parla dello Spirito consolatore si 
inseriscono in un preciso contesto esistenziale:  

- il tempo della Chiesa con i suoi problemi e i suoi interrogativi,  
- l'odio del mondo, la persecuzione, 
-  l'incredulità perdonata.  

Alla luce di questo contesto si comprendono bene i tre compiti fondamentali che 
Giovanni assegna allo Spirito: conservare fedelmente la memoria di Gesù, la 
comprensione interiore e personale della sua parola, il coraggio della 
testimonianza. Nel nostro passo specifico un'idea forte ? forse la più importante ? 
è che la condizione per accogliere lo Spirito è l'amore a Gesù, l'ascolto della sua 
parola e l'osservanza dei comandamenti. Tre cose, dunque, molto concrete e 
persino verificabili. Se mancano queste tre condizioni non c'è alcun spazio per lo 
Spirito. Ma a questo punto diamo anche uno sguardo alla passo della lettera di 
Paolo ai Romani (8, 8-17). Paolo insegna che lo Spirito è libertà, perché ci libera 
dalla schiavitù della carne, cioè dall'egoismo. Lo Spirito trasforma i desideri 
dell'uomo: non più i desideri dell'egoismo, ma della carità. Prigioniero del suo 
egoismo (la carne) l'uomo sente la legge dell'amore (la legge di Dio) come un 
peso e una schiavitù. Lo Spirito muta il «desiderio» dell'uomo: la legge della 
carità diviene ciò che desidera, a cui tende. Lo Spirito libera l'uomo 
trasformandolo dall'interno, capovolgendo la natura profonda del «desiderio». 
Ma non si tratta solo di questo. Lo Spirito rinnova anche il rapporto con Dio: non 
più schiavi, ma figli. E anche questo è grande libertà. Se poi Paolo precisa che si 
tratta di una filiazione «adottiva», non è per sminuirla, tanto meno per affermare 
che si tratta di qualcosa di esterno e giuridico, ma per ricordarne la gratuità. Per 
Paolo la presenza dello Spirito è una presenza liberante, che si lascia discernere da 
alcuni segni: un capovolgimento nella logica della vita, un nuovo rapporto con 
Dio sperimentato come Padre, l'intima convinzione (a dispetto delle smentite, 
della poca fede e dello stesso peccato) di essere figli di Dio. È dunque un nuovo 
rapporto con Dio: l'uomo può rivolgersi a Lui liberamente, francamente e 
confidenzialmente. Non più un rapporto di schiavitù ma di libertà: il cristiano può 
far sua la medesima confidenza e la medesima libertà di Gesù verso il Padre. 
Questo rapporto filiale con Dio è la radice di ogni altra libertà. 

 
 


